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DOPO LO STOP
ALLA PRESCRIZIONE

I rinvii per le misure di contenimento del Covid-19 rischiano di colpire soprattutto
le cause che riguardano gli illeciti ritenuti meno gravi ma di maggiore allarme sociale

Furti, incidenti, droghe, risse:
processi lenti sui reati diffusi
Valentina Maglione
Bianca Lucia Mazzei

I
l periodo di lockdown e la lenta ripresa 
dell’attività giudiziaria allungherà i tempi dei
processi che riguardano soprattutto i reati 
ritenuti meno gravi, ma che provocano un 
maggiore allarme sociale: le cause in materia di
droga, furti, risse e incidenti stradali sono quelle

che più stanno risentendo dei rinvii e per cui 
l’arretrato rischia di aumentare. Si tratta di un 
settore della giustizia già in sofferenza prima 
dell’epidemia: in 10 anni, dal 2010 al 2019, le cause 
pendenti del rito monocratico (in cui la decisione 
spetta a un solo giudice) sono cresciute del 42 per 
cento. Una situazione che può diventare esplosiva 
per l’impatto delle misure di contenimento del 
Covid-19. E, con l’allungarsi dei tempi, cresce il 
rischio di prescrizione. 

Monocratico in sofferenza
In controtendenza rispetto alla riduzione 
dell’arretrato in primo grado (-5,7% dal 2010 al 
2019), nel rito monocratico le pendenze sono 
continuamente aumentate. Il giudice monocratico 
si occupa dei reati meno gravi (si veda l’articolo in 
basso), che però sono quelli che fanno registrare il 
maggior numero di nuovi processi: nel 2018 sono 
stati 342.585 contro i 14.514 del collegiale, in base ai 
dati del ministero della Giustizia . Si tratta di reati 
che, come il traffico di droga, gli incidenti stradali o 
i furti, toccano da vicino la vita delle persone e 
incidono sulla percezione collettiva della capacità 
del sistema di far fronte alla domanda di giustizia. 

Le difficoltà si concentrano nelle grandi sedi. A
Napoli i processi arretrati sono circa 32mila, a 
Roma nel 2018, secondo i dati ministeriali, poco più
di 21mila. In alcuni tribunali l’aumento delle 
pendenze è stato esponenziale: a Salerno dal 2009 
al 2018 sono salite quasi del 130%, mentre a 
Palermo del 123 per cento. «Dal 2009 le iscrizioni 
sono raddoppiate: l’organico invece è rimasto lo 
stesso (nel monocratico circa 20 giudici) mentre in 

procura i sostituti sono quasi 40», dice il presidente
del Tribunale di Palermo, Salvatore Di Vitale. A 
Roma, viceversa, l’arretrato in dieci anni è sceso (-
22,7%) proprio grazie a un accordo fra Tribunale e 
Procura. «Nel 2017 - spiega il presidente vicario, 
Antonino La Malfa - abbiamo avviato un 
intervento congiunto: la Procura ha ridotto le 
iscrizioni, ricorrendo di più ad archiviazioni e 
decreti penali, mentre il Tribunale ha aumentato le 
udienze di prima comparizione e processi».

L’impatto del Covid-19
Su questa situazione si è abbattuta l’epidemia. 
Nella fase 1, da marzo all’11 maggio, sono state 
sospese le udienze penali, con poche eccezioni 
(convalide di arresto e processi con detenuti, su 
loro richiesta). Nella fase 2, dal 12 maggio al 31 
luglio, l’attività è ripresa, ma resta lontana dai ritmi 
usuali: l’obbligo di evitare assembramenti 
restringe l’uso delle aule e i processi da remoto 
sono limitati dai paletti messi dal decreto 28/2020. 
Ad aggravare la situazione l’impossibilità per il 
personale amministrativo che lavora a remoto di 
accedere ai registri di cognizione. «Devono tornare 
negli uffici, perché a casa non possono fare nulla ed 
è assurdo che anche in Regioni dove i contagi sono 
al minimo tutto resti chiuso», accusa il presidente 
dell’Unione camere penali Gian Domenico Caiazza.

Nel diluvio di rinvii, i più colpiti sono i 
procedimenti di competenza del tribunale 
monocratico. «Va data priorità ai processi che 
riguardano i delitti più gravi, come dispone 
l’articolo 132-bis delle disposizioni di attuazione al 
Codice di procedura penale», spiega il 
coordinatore del settore penale del Tribunale di 
Milano, Marco Tremolada: «Anche noi - conferma 
- cercheremo di recuperare prima i processi del 
tribunale collegiale di quelli del monocratico». A 
Milano i rinvii sono fissati a distanza di 15 giorni: si 
spera di riuscire a celebrare le udienze prima 
dell’autunno e nei prossimi giorni saranno riviste 
le linee guida per ampliare le cause da trattare.

Anche al Tribunale di Napoli, spiega la 
presidente, Elisabetta Garzo, i limiti sono stati 
allentati: «Da oggi ogni giudice monocratico può 
trattare fino a 10 processi, anziché 5. Ma sul ruolo 
ce ne sono almeno il doppio. L’obiettivo è 
ampliare ancora, anche prima del 31 luglio, se i 
dati sul contagio restano positivi». Finora, a 
Napoli sono stati rinviati circa 10mila 
procedimenti del tribunale monocratico nella fase 
1 e già 8.000 nella fase 2.

I tempi più lunghi dei processi potrebbero far 
crescere le prescrizioni.«Il rischio di aumento 
esiste - ammette La Malfa -. Già oggi la procura 
produce più processi di quanti il tribunale ne riesca 
a smaltire. Per alleggerire il monocratico 
bisognerebbe depenalizzazione alcuni reati, come 
quelli fiscali, che andrebbero, invece, contrastati 
sul piano amministrativo» 
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# La prescrizione

PAROLA CHIAVE

Costituisce una causa estintiva 
dei reati quando dal momento in 
cui è stato commesso l'illecito 
trascorre un lasso di tempo 
(diverso da reato a reato) senza 
l’emissione di una sentenza di 
condanna divenuta irrevocabile. 
Se il reato si prescrive la sanzione 
non può più essere irrogata. Il 
termine di prescrizione dipende 
dalla gravità del reato e dalla 
pena massima prevista: i reati 
puniti con l’ergastolo sono 
imprescrittibili. La riforma 
Bonafede prevede che la 
decorrenza della prescrizione si 
fermi dopo la sentenza di primo 
grado (sia in caso di assoluzione 
che di condanna). Riguarda gli 
illeciti compiuti da gennaio 2020

Le riforme
In stand-by
la promessa
di tempi brevi

●  Lo stop alla 
prescrizione dopo il 
primo grado - voluto 
dal ministro 
Bonafede (M5S) e 
contestato da più 
parti, avrebbe dovuto 
essere accompagnato 
da una riforma del 
processo penale in 
grado di accorciare i 
tempi dei 
procedimenti.
●L’alt alla 
prescrizione 
introdotta a gennaio 
2019, dalla legge 
spazzacorrotti (varata 
quando al Governo 
c’erano M5S e Lega) è 
invece entrato in 
vigore, da solo, a 
gennaio 2020 mentre 
dopo una lunga e non 
facile gestazione, il 
disegno di legge 
delega che riforma il 
processo penale è 
stato approvato dal 
Governo il 13 febbraio 
scorso ed ora è in 
attesa di iniziare 
l'esame alla Camera.

L’ALLARME

Giudici monocratici in affanno
In autunno caos rinvii e nuove cause
Guido Camera

Le cause presso il Tribunale mo-
nocratico hanno subito un dra-
stico stop a causa del Covid. In-
fatti, durante l’emergenza sa-

nitaria si sono celebrati solo pochi 
giudizi a carico di detenuti, mentre la
maggior parte dei processi monocra-
tici riguarda persone libere. La conse-
guenza è il rischio implosione del si-
stema: in autunno i processi rinviati si
sovrapporranno a quelli che devono
iniziare. In concreto, vuole dire un au-
mento del carico di lavoro dei Tribu-
nali monocratici straordinario.

Ma di cosa si occupa il Tribunale
monocratico? Le competenze tra Tri-
bunale collegiale e monocratico si ri-
partiscono in base al titolo e alla gravi-
tà dei reati coinvolti. Quelli che appar-
tengono alla cognizione del Tribunale
collegiale sono individuati dall’artico-
lo 33-bis del Codice di procedura pe-
nale, mentre la norma successiva at-
tribuisce al monocratico un’estesa 
competenza residuale, che riguarda 
tutti gli altri reati puniti nel massimo
con pena fino a 10 anni, con una sola
attribuzione puntuale, cioè i delitti in
materia di stupefacenti in cui non sia
contestata una delle aggravanti per i
casi di maggiore allarme sociale e ca-
ratura criminale. Quest’ampia for-
mulazione fa sì che la maggior parte 

dei reati siano giudicati dal Tribunale
monocratico. Furti, infortuni sul lavo-
ro, colpe mediche, incidenti stradali 
con morti o feriti, abusi edilizi, molti
reati fiscali, in materia di tutela dei be-
ni culturali, contravvenzioni ambien-
tali, guida sotto l’effetto di alcol o dro-
ghe, doping, scommesse clandestine:
sono solo pochi esempi.

I processi davanti al Tribunale col-
legiale e al monocratico si svolgono 
nello stesso modo, tranne che per i re-
ati per cui il Pm può esercitare l’azione
penale con citazione diretta a giudi-
zio;in tal caso si salta l’udienza preli-
minare. Ciò avviene per questi reati: 
● delitti puniti con la reclusione non
superiore nel massimo a 4 anni o con
la multa, sola o congiunta alla deten-
zione; 
● violenza, minaccia o resistenza a 
pubblico ufficiale; 
● oltraggio aggravato a un magistra-
to in udienza; 
● violazione aggravata di sigilli ap-
posti per disposizione di legge, o per
ordine dell’autorità;
● rissa aggravata, con l’esclusione 
dei casi in cui uno dei contendenti sia
rimasto ucciso o ferito gravemente;
● lesioni personali stradali gravi e 
gravissime; 
● furto aggravato nei casi previsti 
dall’articolo 625 del Codice penale;
● ricettazione.

Nei processi con citazione diretta a
giudizio ha un ruolo fondamentale la
magistratura onoraria: le funzioni 
dell’accusa vengono infatti completa-
mente appaltate ai vice procuratori 
onorari, ovvero dei laureati in legge 
che svolgono un tirocinio presso le
Procure ordinarie ma non sono sotto-
posti ad alcun esame di Stato. Minore
è invece il numero dei magistrati ono-
rari che svolgono le funzioni di giudi-
ce. Il principio dell’impersonalità del-
l’ufficio del pubblico ministero com-
porta che, quasi sempre, non sia lo 
stesso vice procuratore onorario a
trattare tutte le udienze di un proces-
so; tale circostanza, insieme al gran 
numero di cause con citazione diretta
che si celebrano quotidianamente, as-
segna un onere rafforzato al giudice 
nella ricostruzione del fatto e nell’in-
dividuazione delle responsabilità.

È perciò essenziale che il processo
si celebri dall’inizio alla fine di fronte
allo stesso giudice: non è possibile che
la sentenza venga emessa da un magi-
strato diverso da quello che ha vissuto
il dibattimento. Un principio che, in-
vece, la bozza di riforma del processo
penale approvata dal Governo a metà
febbraio, prima dell’inizio dell’epide-
mia, metteva in discussione nel solco
della sentenza 41736/2019 della Cas-
sazione a Sezioni unite.
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I NODI DELLA RIPRESA
La giustizia penale

«Il quadro 
sanitario è 
migliorato. La 
giustizia deve 
tornare in tempi 
celeri alla 
normalità». Lo ha 
detto il ministro 
della Giustizia, 
Alfonso 
Bonafede, dopo 
avere incontrato 
le associazioni 
degli avvocati 
e l’Anm


